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F 
Fisco  
 

Fisco, l’Irpef sommerso vale 119 miliardi. In Campania il divario più alto tra 
reddito e consumi 

Corriere della Sera | Redazione Economia | 20 luglio 2019  

L’economia sommersa non dichiarata dalle persone fisiche ammonta in Italia a circa 119 miliardi 

di euro. E nelle regioni del Sud il fenomeno è più accentuato, specie in Campania, Calabria e 

Sicilia. È quanto emerge da uno studio del Dipartimento Economia impresa e società 

dell’università della Tuscia che ha esaminato i dati delle ultime dichiarazioni dei redditi, relative 

al 2017, confrontandoli con i consumi delle famiglie nello stesso anno. Esiste, rileva l’indagine, 

un divario del 17,5% tra il reddito disponibile degli italiani ed i loro consumi. In pratica il valore 

del sommerso Irpef è 5 volte superiore ai 23 miliardi che servono per evitare gli aumenti Iva... 

 

 

CGIA Mestre  

La pressione fiscale reale è al 48% 

Comunicato del 6 luglio 2019 

L’Ufficio studi della CGIA denuncia come i contribuenti italiani che versano fino all’ultimo 

centesimo tutte le tasse, le imposte e i contributi previdenziali chiesti dall’Amministrazione 

pubblica, subiscano una pressione fiscale reale del 48 per cento: si tratta di quasi 6 punti in più 

rispetto al dato ufficiale, che nel 2018 si è attestato al 42,1 per cento. 

Meno tasse, ma sono aumentate 

le tariffe. “Sebbene negli ultimi anni 

il peso complessivo delle tasse risulti 

leggermente in calo – afferma il 

coordinatore dell’Ufficio studi Paolo 

Zabeo – molti non se ne sono accorti, 

poiché allo stesso tempo sono 

cresciute le tariffe della luce, 

dell’acqua, del gas, i pedaggi 

autostradali, i servizi postali, i 

trasporti urbani, etc. Dal punto di 

vista contabile, queste voci non 

rientrano nella pressione fiscale. 

Tuttavia, hanno avuto e continuano 

ad avere degli effetti molto negativi 

sui bilanci di famiglie e imprese, in 

particolar modo per quelle fedeli al 

fisco”. 

Il peso del “nero” sulla nostra economia. Come di consueto, l’Ufficio studi della CGIA ricorda 

che il nostro Pil, come del resto quello di molti altri Paesi dell’Ue, include anche gli effetti 

dell’economia non osservata. Questa “ricchezza”, riconducibile alle attività irregolari e illegali 

che, per sua natura, ha dimensioni importanti, non dà alcun contributo all’incremento delle 

entrate fiscali. 

Rammentando che la pressione fiscale si calcola attraverso il rapporto tra le entrate fiscali e il 

Pil, se dalla ricchezza prodotta scorporiamo la componente riconducibile all’economia “in nero”, 

il peso del fisco in capo ai contribuenti onesti sale inevitabilmente, consegnandoci un carico 

fiscale reale molto superiore a quello ufficiale…. 

 

https://www.corriere.it/economia/tasse/19_luglio_20/fisco-l-irpef-sommerso-vale-119-miliardi-campania-divario-piu-alto-reddito-consumi-2a2deed2-aadd-11e9-bf93-c0bc2a3f4cac.shtml
http://www.cgiamestre.com/wp-content/uploads/2019/07/PRESSIONE-FISCALE-REALE-03.07.2019.pdf
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OECD. Taxing Wages 2019 

11 aprile 2019 

La pubblicazione Taxing Wages analizza il livello e la dinamica del carico fiscale sul lavoro 

dipendente nei Paesi Membri dell’Ocse. I dati presentati nel volume sono ottenuti calcolando 

il carico fiscale complessivo (tributario e contributivo) gravante, in base alla normativa vigente 

nei diversi Paesi, su diverse figure tipo, che variano in base alla composizione familiare e al livello 

di reddito. L’indicatore più importante presente nella pubblicazione è il Tax Wedge (cuneo 

fiscale). 

 

Tasse sempre più alte sugli stipendi dei lavoratori dipendenti italiani. Vero e proprio 

macigno per le famiglie monoreddito 

I dati pubblicati dall’OCSE con il rapporto Taxing Wages del 2019 confermano che il livello di 

pressione fiscale in Italia non cala. Al contrario, l’Italia si colloca al secondo posto tra i Paesi 

avanzati per livello di imposizione fiscale sulle famiglie monoreddito con almeno due figli a carico. 

A precederci è soltanto la Francia ed i dati pubblicati dall’OCSE confermano uno dei motivi alla 

base del calo della natalità in Italia: il fisco è tutt’altro che amico delle famiglie, soprattutto se a 

lavorare è soltanto uno dei componenti del nucleo familiare... (continua su Money.it). 

Aumenta il peso del fisco sui salari in Italia, in controcorrente rispetto alla media del mondo 

industrializzato. Nel 2018 nella Penisola, l’insieme di tasse sul reddito e di contributi sociali è 

http://www.oecd.org/ctp/tax-policy/taxing-wages-20725124.htm
https://www.money.it/OCSE-tasse-sul-lavoro-italia-rapporto-taxing-wages-2019
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salito di 0,2 punti al 47,9% per il lavoratore 

medio single. Come indica l’Ocse nel 

rapporto "Taxing Wages", è il terzo prelievo 

più alto tra i 36 Paesi avanzati, superato 

solo dal Belgio (52,7%) e dalla Germania 

(49,5%) e davanti anche a quello francese 

(47,6%), a fronte di una media Ocse del 

36,1%, in calo di 0,16 punti. Va ancora 

peggio, in termini relativi, per le famiglie 

monoreddito con due bambini: il cuneo 

fiscale in Italia, pari al 39,1%, è il secondo 

più alto dell’Ocse, superato solo da quello 

della Francia (39,4%), decisamente sopra 

la media dei Paesi industrializzati che è del 

26,6%... (continua su IlSole24Ore.com) 

Tasse sul lavoro in rialzo in Italia: tra il 

2017 e il 2018, il cuneo fiscale è salito al 

47,9%, attestandosi di quasi 12 punti 

sopra la media Ocse, che è del 36,1%. Una 

quota che colloca il nostro Paese al terzo 

posto nell'area, dietro soltanto Belgio e 

Germania. È quanto si legge nel rapporto 

"Taxing Wages" dell'Ocse. 

Più nel dettaglio, il cuneo fiscale in Italia è 

salito di 0,2 punti percentuali tra il 2017 e 

il 2018, attestandosi al 47,9% per un 

lavoratore 

medio single senza figli. Si tratta del terzo 

cuneo fiscale più alto tra i 34 paesi dell'area 

Ocse, dopo il Belgio (52,4%) e la Germania 

(49,5%). In fondo alla classifica troviamo il 

Cile, con un cuneo fiscale al 7%. La media 

dell'area Ocse è in calo dello 0,1% al 36%. 

In Italia le imposte sul reddito e i contributi 

di sicurezza sociale combinate assieme 

rappresentano l'85% del cuneo fiscale 

totale, rispetto al 77% del cuneo fiscale 

medio dell'Ocse. Il rapporto indaga anche 

quanto pesano le tasse sulle famiglie. Nel 

caso di una famiglia con due figli il cuneo 

fiscale nel nostro Paese lo scorso anno si 

attesta al 39,1%, al secondo posto dietro 

la Francia (39,4%). Nel 2017 era al terzo 

posto. All'ultimo posto c'è la Nuova 

Zelanda... (continua su Avvenire.it). 

Brochure 

Sintesi 

Rapporto integrale 

Taxing Wages – Italy (summary)  

 

 

 

https://www.ilsole24ore.com/art/finanza-e-mercati/2019-04-11/ocse-italia-top-fisco-salari-famiglie-monoreddito-piu-tartassate-114227.shtml?uuid=ABZcvLnB
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/piu-alto-il-cuneo-fscale
http://www.oecd.org/tax/tax-policy/taxing-wages-brochure.pdf
https://www.oecd-ilibrary.org/docserver/7b06b08c-it.pdf?expires=1555409859&id=id&accname=guest&checksum=B9A4538D37F9B3DB62CD5A681166733B
http://www.oecd.org/tax/taxing-wages-20725124.htm
http://www.oecd.org/tax/tax-policy/taxing-wages-italy.pdf
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CONFINDUSTRIA | Centro Studi 

Quanto costa il lavoro? 

Infografica del 19 febbraio 2019 

Con il Reddito di cittadinanza un single senza reddito può percepire fino a 780€ al mese senza 

pagare l'IRPEF. 

780€ in busta paga corrispondono a un costo per l'impresa di 1.360€ perché: 

• l’azienda paga: retribuzione lorda + contributi carico datore;  

• sulla retribuzione lorda il lavoratore paga: IRPEF + contributi carico dipendente.  

La differenza tra retribuzione netta e costo del lavoro è il “cuneo fiscale e contributivo”, di 

cui una parte a carico impresa e una a carico lavoratore. 

 

Nel confronto internazionale l’Italia ha un cuneo molto elevato, qualunque sia la 

retribuzione presa a riferimento. 

Nel caso di un lavoratore single con retribuzione media (31.000€ lordi l'anno), fatta 100 la 

retribuzione netta: le imposte pesano per il 32% e i contributi carico lavoratore per un altro 

14%; i contributi carico datore pesano per il 61%. Sul netto che va al lavoratore si aggiunge, 

quindi, il 107% di tasse e contributi. 

Su retribuzioni più basse/alte il cuneo si abbassa/alza, data la progressività dell’IRPEF: su un 

netto mensile di 780€ si aggiunge il 74% ma su uno di 3.000€ il 144%. 

https://www.confindustria.it/home/centro-studi/temi-di-ricerca/valutazione-delle-politiche-pubbliche/tutti/dettaglio/Legacy/b9c56384-8277-4165-bda8-30b048437e68/b9c56384-8277-4165-bda8-30b048437e68
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